
Introduzione 
Uno dei principali sviluppi che hanno caratterizzato i 
mercati del lavoro europei negli ultimi cinquant’anni è stato 
l’enorme aumento della partecipazione delle donne ai 
suddetti mercati. Nonostante le tendenze demografiche 
sfavorevoli, il prolungamento della vita professionale e la 
migrazione hanno ulteriormente accresciuto la forza lavoro 
dell’UE. La presente relazione analizza la distribuzione per 
settore, occupazione e retribuzione di questo aumento 
significativo dell’offerta di manodopera, concentrandosi in 
particolare sulla femminilizzazione della forza lavoro. 

Nonostante una presenza femminile sensibilmente 
maggiore in ambito lavorativo rispetto alla generazione 
precedente, donne e uomini continuano a lavorare 
prevalentemente in settori professionali distinti. Meno di un 
lavoratore su cinque è impiegato in professioni in cui la 
forza lavoro è composta da almeno il 40 % di ciascun 
genere. L’incremento dell’occupazione delle donne è stato 
riscontrato principalmente nei lavori in cui era già presente 
una predominanza femminile. Questi includono molti 
settori caratterizzati dai massimi tassi di crescita 
occupazionale in economie sviluppate nelle ultime due 
generazioni e in cui, a causa dei cambiamenti demografici, 
la domanda continuerà probabilmente ad aumentare nei 
prossimi anni (per esempio l’assistenza sanitaria e 
residenziale); al contrario, i settori strutturalmente in 
declino, come l’agricoltura e la manifattura, tendono alla 
predominanza maschile. Le donne stanno inoltre 
sopravanzando gli uomini dal punto di vista dell’istruzione 
ma, nonostante questi sviluppi relativamente favorevoli, i 
divari di genere in termini di occupazione e retribuzione si 
sono contratti solo leggermente negli ultimi anni. La 
presente relazione mira a stabilire le correlazioni presenti 
tra i cambiamenti nella struttura occupazionale, le 
tendenze socio-demografiche e le persistenti differenze di 
genere in termini di risultati sul mercato del lavoro.  

Contesto delle politiche 
La parità di genere è un valore fondamentale per l’UE, 
sancito nel trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea, in base a cui l’UE ha il compito di eliminare le 

disuguaglianze e promuovere la parità tra donne e uomini 
nell’ambito di tutte le attività. Più recentemente, il pilastro 
europeo dei diritti sociali, proclamato nel 2017, ha 
precisato l’esigenza di assicurare e promuovere la parità di 
trattamento e di opportunità tra uomini e donne in tutti i 
settori, inclusi la partecipazione al mercato del lavoro, i 
termini e le condizioni di impiego e lo sviluppo della 
carriera, ribadendo inoltre che ogni genere ha diritto alla 
parità di retribuzione per lavoro di pari valore. Per 
realizzare gli obiettivi di genere sanciti nel pilastro europeo 
dei diritti sociali, è stata adottata una serie di misure: nel 
marzo 2020, la Commissione ha varato la nuova strategia 
per la parità di genere 2020-2025. I settori di particolare 
importanza per la presente relazione includono l’attenzione 
posta dalla strategia sulla trasparenza retributiva, 
l’eliminazione del divario salariale e occupazionale di 
genere e la riduzione delle barriere alle opportunità 
presenti sul mercato del lavoro, quali la segregazione 
professionale/occupazionale di genere. Il piano d’azione sul 
pilastro europeo dei diritti sociali comprende una proposta 
di direttiva per consolidare l’applicazione del principio 
della parità di retribuzione tra lavoratori di sesso maschile e 
femminile per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari 
valore attraverso la trasparenza retributiva e i meccanismi 
di esecuzione. Ciò implica obblighi di comunicazione 
riguardanti il divario retributivo di genere per le grandi 
imprese. 

Principali risultati 
£ La crescita occupazionale complessiva delle donne dal 

1998 è stata doppia rispetto agli uomini ed è stato 
proprio l’aumento dell’occupazione femminile a 
determinare l’incremento del tasso di occupazione. 
Tale incremento è stato più marcato tra le donne di 
mezza età (30-49 anni) e, in particolare, di età più 
avanzata (oltre 50 anni); 

£ la crescita dell’occupazione femminile ha comportato il 
passaggio dalla predominanza maschile a quella 
femminile per i lavori a bassa retribuzione. Tuttavia, 
rispetto agli uomini, le donne hanno maggiormente 
beneficiato della crescita occupazionale nell’ambito 
dei lavori ben retribuiti; 
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£ tre settori prevalentemente statali (pubblica 
amministrazione, sanità e istruzione) rappresentano 
circa il 60 % della crescita netta recente (2011-2019) 
dell’occupazione femminile nell’ambito di posti di 
lavoro a retribuzione medio-alta, mentre costituiscono 
solo una modesta percentuale per la crescita 
occupazionale maschile (<10 %). L’incremento 
dell’occupazione maschile si è verificato 
principalmente in altri settori dei servizi privati; 

£ nonostante la riduzione del divario tra uomini e donne 
a livello occupazionale, le professioni non denotano 
attualmente un maggiore equilibrio a livello di genere: 
la percentuale di posti di lavoro dell’UE in cui la 
composizione per sesso è equilibrata (ossia in cui ogni 
genere presenta una percentuale pari o inferiore al 
60 %) è diminuita dal 27 % al 18 % tra il 1998 e il 2019. 
La crescita occupazionale principale si è verificata 
prevalentemente per le donne e nei posti di lavoro a 
predominanza femminile; 

£ le tendenze alla segregazione di genere nel mercato del 
lavoro differiscono tra gli Stati membri dell’Europa 
centrale e orientale e l’UE14 (UE15 meno il Regno 
Unito). Per quanto riguarda i primi, a partire dal 1998 la 
segregazione di genere ha registrato un aumento 
costante, benché inizialmente fosse più bassa in tali 
paesi rispetto all’UE14. Dal 2011 la segregazione di 
genere è in calo negli Stati membri dell’UE14; 

£ per quanto riguarda il profilo delle mansioni, i lavori a 
predominanza femminile sono strutturalmente diversi 
dai lavori a predominanza maschile o misti. La 
differenza principale consiste nell’aspetto 
«assistenziale» dell’occupazione (molto più comune nei 
lavori a predominanza femminile). L’uso di macchinari, 
invece, è molto più frequente nei lavori a prevalenza 
maschile; 

£ l’uso delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (TIC), le competenze alfabetiche, quelle 
aritmetico-matematiche e l’autonomia tendono a 
essere più sviluppati nei lavori misti rispetto ai lavori a 
prevalenza maschile o femminile. Tali caratteristiche 
sono associate anche a lavori cognitivamente 
impegnativi e con retribuzioni elevate; 

£ il divario retributivo di genere più elevato si riscontra 
nel quintile superiore dei salari a cottimo. Questo è un 
aspetto comune a tutti gli Stati membri; 

£ per gli uomini si registra un modello di «rendimento 
dell’istruzione» (effetto positivo dell’istruzione sui 
guadagni) costantemente maggiore rispetto alle 
donne. Questo modello diventa più evidente man 
mano che si risale la gerarchia delle qualifiche, in cui si 
rilevano livelli maggiori di «rendimento dell’istruzione» 
per chi possiede qualifiche nel settore del terziario 
avanzato; 

£ le ragioni alla base del divario retributivo di genere 
rimangono in gran parte sconosciute. Caratteristiche 
visibili come il lavoro a tempo parziale, l’istruzione e 
l’età/anzianità sono fattori che contribuiscono per poco 
meno di un terzo al divario; 

£ gli effetti diretti della COVID-19 sull’occupazione sono 
stati percepiti maggiormente dai lavoratori a bassa 
retribuzione, in particolar modo dalle donne. 

Spunti per le politiche 
£ Gli attuali obiettivi politici stabiliti nel piano d’azione 

sul pilastro europeo dei diritti sociali prevedono tassi 
di occupazione più elevati e la riduzione del divario di 
genere a livello occupazionale. Per soddisfare i livelli-
obiettivo, ossia un tasso di occupazione del 78 % e il 
dimezzamento del divario di genere a livello 
occupazionale (pari a 11,7 punti percentuali nel 2019) 
entro il 2030, l’occupazione femminile dovrà 
aumentare a un ritmo almeno tre volte superiore 
rispetto all’occupazione maschile fino alla fine del 
decennio: si tratta di una sfida impegnativa, dal 
momento che il divario di genere a livello 
occupazionale è sostanzialmente stabile dal 2014; 

£ il ruolo dello Stato come datore di lavoro ha avuto 
un’importanza cruciale nel promuovere l’occupazione 
femminile, in particolare per quanto riguarda lavori 
ben retribuiti in settori quali la sanità, l’istruzione e la 
pubblica amministrazione. Le decisioni politiche in tali 
settori (in particolare stabilire se ridurre o aumentare le 
spese pubbliche relative a questi servizi) hanno 
un’incidenza più diretta sulla qualità e sui livelli 
dell’occupazione femminile rispetto a quella maschile;  

£ la persistenza della segregazione di genere nel mercato 
del lavoro implica la necessità di un maggiore impegno 
attraverso i sistemi di istruzione e formazione, nonché 
di altri incentivi per incoraggiare giovani uomini e 
donne (15-29 anni) a esercitare occupazioni in cui 
predomina l’altro genere; 

£ le misure più efficaci per ridurre il divario retributivo di 
genere riguarderanno le differenze retributive 
particolarmente elevate nei lavori ben remunerati, per 
esempio le misure volte a eliminare i «soffitti di 
cristallo» che ostacolano la carriera delle donne o 
quelle che introducono la flessibilità nel tempo per le 
culture del lavoro a orario prolungato che tendono ad 
aumentare i premi salariali maschili. Tuttavia, 
considerato che la maggior parte delle donne non 
svolge occupazioni ben retribuite, queste misure 
dovrebbero essere accompagnate da una maggiore 
valorizzazione del lavoro, nonché da un aumento delle 
retribuzioni, nei settori a predominanza femminile 
quali la sanità, l’istruzione e la pubblica 
amministrazione, a partire dal livello base; 

£ da una prospettiva familiare, le misure per incentivare 
l’occupazione femminile mediante il coinvolgimento 
degli uomini nelle responsabilità di assistenza (per 
esempio sistemi efficaci di congedo di paternità e la 
cessazione degli incentivi fiscali che favoriscono il 
modello del singolo percettore di reddito) possono 
contribuire direttamente o indirettamente a ridurre i 
divari di genere sia dal punto di vista occupazionale 
che da quello retributivo. 

Ulteriori informazioni 

Il testo integrale della relazione «European Jobs Monitor 2021: 
Gender gaps and the employment structure» [Osservatorio 
sull’occupazione in Europa 2021: divari di genere e struttura 
occupazionale] è disponibile al seguente link: 
http://eurofound.link/ef21009 
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